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Economia

n La società cooperativa agricola
Sant'Orsola è presente con un
proprio spazio espositivo (Halle
4.2, stand A-4) all'edizione 2023 di
Fruit Logistica, la fiera mondiale
più quotata del settore ortofrutta
in programma a Berlino da
mercoledì 8 febbraio a venerdì 10.
Sul palcoscenico globale della fiera

berlinese la Sant'Orsola presenterà per la prima volta ai visitatori
ed ai buyer internazionali la Famiglia Residuo Zero ovvero i suoi
mirtilli e lamponi a residuo zero che produce unica in Italia ed
Europa. In anteprima presenterà anche la sua novità 2023 nella
linea dei prodotti residuo zero ovvero il bis da 200 grammi misto
mirtillo RZ e lampone RZ che entrerà nel mercato italiano in
primavera. Nel pieno rispetto dell'ambiente anche il nuovo
packaging del bis realizzato in pet riciclato in confezione unica
termosaldata. Con quasi 800 soci, più di 200 dipendenti che si
sommano ai 4.000 delle aziende socie, la cooperativa conferisce
65mila quintali di prodotto all’anno. Sant’Orsola registra un
fatturato in aumento, passato dai 60 milioni del 2019 ai 79 del
2021. Tendenza che si preannuncia anche per il 2022.
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M entre Roma mette in
stand-by la legge
provinciale per la
proroga delle grandi

concessioni idroelettriche dal
2024 al 2029 e mentre la
Provincia confida in una trattativa
proficua al tavolo aperto dal
Ministro Calderoli, Dolomiti
Energia resta a guardare. È
interessata in prima persona dalla
piega che può prendere il dialogo
con il governo. Perché dalle
risposte che arriveranno — tra un
mese, due al massimo —
dipenderanno sia il piano degli
investimenti previsti sugli
impianti, sia i preparativi per
u n’eventuale gara europea. La
multiutility è parte interessata
nella partita — delle 17 grandi
derivazioni idroelettriche in
scadenza 13 sono in capo a Hydro
Dolomiti Energia, una a Dolomiti
Edison Energy, 3 a Primiero
Energia — e al momento preferisce
non commentare gli eventi delle
ultime ore. Resta spettatore
attento, per capire quale scenario
va delineandosi e sulla base di
quello studiare la strategia
s u c c e s s iva .
L'occasione per capire se ci
saranno le condizioni per arrivare
a una soluzione sarà il tavolo
tecnico, su cui fa grande
affidamento la giunta. Al tavolo, si
potrebbe discutere di una norma
nazionale per allungare le gestioni
in essere e sbloccare così gli
investimenti, senza passare dalle
gare. Il rischio paventato
dall’assessore Mario Tonina e dal
Presidente Maurizio Fugatti è che,
in assenza di un orizzonte certo (o
almeno una strada da percorrere),
Dolomiti Energia possa congelare
gli investimenti messi in cantiere
tenendo conto della proroga
introdotta dalla legge provinciale.
La norma trentina approvata dal
Consiglio ha infatti stabilito il
prolungamento delle concessioni
delle grandi derivazioni

idroelettriche in Trentino al 2029,
legandola a un piano industriale
delle società che garantisca
l’efficienza delle produzioni
e n e rge t i c h e .
«È evidente che c’è un vincolo da
parte dell’Europa, che vuole si
mettano a gara le risorse, una volta
cscaduta la concessione —
commenta il presidente del
Consorzio elettrico di Storo
Giorgio Rossi — Ritardare questo
momento, forse, non è la
soluzione migliore. Infatti Roma è
intervenuta, pur a fronte dei grandi
investimenti dei soggetti
concessionari, che sono
principalmente Dolomiti Energia e
Acsm Primiero. Io credo che una
gara sia auspicabile. Certo, se
questa arrivasse nel 2024 potrebbe
cogliere in contropiede. Il mio
parere da osservatore è che, per le
grandi concessioni, sia preferibile
una gestione da parte di società
industriali». Il Cedis che Rossi
presiede, società cooperativa, si
occupa di produzione e

l Il Consiglio dei
Ministri, giovedì, ha
bocciato la legge
trentina sulla
proroga delle grandi
derivazioni
in scadenza a fine
2024

l Ha però aperto
alle trattative,
invitando la
Provincia al tavolo
paritetico con lo
Stato

l Per il governatore
trentino Maurizio
Fugatti e il
vicepresidente
Mario Tonina,
l’auspicio è che si
arrivi a una legge
nazionale per
estendere la
gestione degli attuali
concessionari,
legandola a un
piano di investimenti

Presidente Giorgio Rossi, alla guida del consorzio elettrico di Storo. Sopra, uno degli impianti gestiti

distribuzione di energia elettrica
nei comuni di Storo, Bondone e
parte del comune di Ledro (circa
4.600 utenze gestite). Le sue
centrali idroelettriche hanno una
capacità produttiva complessiva
superiore a 5 mW. «Nel 2022

precedente», spiega.
Secondo Rossi, è importante
salvaguardare anche
l’autoproduzione per auto
consumo, tipica dei consorzi
elettrici e delle comunità
energetiche, e delle piccole
derivazioni idroelettriche (quelle
sotto i 3.000 kW). Il Trentino ha
una legge (6 del 2021) che fissa un
termine per le gare anche delle
piccole concessioni idroelettriche.
I Comuni trentini hanno chiesto lo
stop alle gare per le oltre 200
piccole concessioni idroelettriche
che sarebbero andate in gara entro
il luglio 2024. L’ultima richiesta
formulata dal Consiglio delle
autonomie propone di arrivare a
trattare le piccole e medie
concessioni parimenti alle grandi.
Come peraltro fatto dal Friuli-
Venezia Giulia con una legge per la
proroga delle piccole concessioni
fino al 2031-2036. «Siamo
d’accordo, è importante non fare
passi indietro», aggiunge Rossi.
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Sa n t ’Orsola a Berlino
con i mirtilli a Km 0

Fmpi, nuova casa
per piccole
e medie imprese

n Alle associazioni datoriali
già presenti sul territorio
provinciale, si aggiungerà a
breve la Federazione Medie
Piccole Imprese (Fmpi). Si
tratta di un ente a difesa
della categoria lavorativa degli
imprenditori, artigiani, liberi
professionisti, e si presenta
come «autonoma,
indipendente, apartitica e
senza fini di lucro». L’obiettivo
è raggruppare, coinvolgere e
assistere i professionisti e gli
esercenti di attività d’impresa
anche in Trentino.
L’associazione è già presente
con una sede in Alto Adige e
in Italia con 65 sedi operative
e 5 associazioni aderenti di
associati. Martedì presenterà
la nuova sede operativa a
Trento.

Riordino dell’Agenzia del Lavoro
Dipendenti contrari: «Va sospeso»
L’assemblea sindacale con i
dipendenti dell’Agenzia del lavoro,
convocata da Fp Cgil, Cisl Fp e Uil
Fpl Enti Locali per discutere del
progetto di riorganizzazione
interna, presentato il 19 gennaio
scorso, ha visto la partecipazione di
oltre 140 le lavoratrici e i lavoratori
della sede di Trento. L’ipotesi di 45
nuove assunzioni nel triennio
2023-2025, di cui sole 7 unità nel
2023, a fronte di 20 pensionamenti
nello stesso triennio, determina un
saldo positivo di soli 25 nuovi
ingressi. L’incremento dell’attuale
organico arriva a poco più del 10%.
L’assemblea convocata venerdì ha
dato mandato ai sindacati di
chiedere la sospensione del
progetto riorganizzativo per
condividere i processi con tutti gli
attori e provvedere al
rafforzamento degli organici per

consentire all'Agenzia del Lavoro di
Trento «di conservare il ruolo
pubblico negli interventi di politica
del lavoro sul territorio,
nell’incrocio domanda-offerta,
valutazione degli impatti, presa in
carico sempre più personalizzata a
seconda del grado di vulnerabilità,
non escludendo lo stato di
agitazione e la mobilitazione del
personale», hanno riferito i
sindacati. Quanto emerge
dall’assemblea delinea la carenza
della condivisione del progetto di
riorganizzazione, «incongruente
rispetto agli obiettivi», e un
«diffuso malessere lavorativo e
insoddisfazione nei rapporti
direzione – personale».
Secondo i segretari generali Luigi
Diaspro, Beppe Pallanch e Marcella
Tomasi, la forte partecipazione
riscontrata all’assemblea

testimonia l’interesse del
personale «per il momento che
vive l’Agenzia e per le grandi sfide
che deve affrontare sul territorio,
per migliorare l’incontro domanda
offerta oltre all’attivazione del
nuovo strumento di politica attiva
(Gol) e per la tenuta del valore
pubblico dell’Agenzia in Trentino».
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Concessioni, Dolomiti Energia osserva
Rossi (Cedis): «La gara è la soluzione. Piccole centrali, importante prorog a re »

abbiamo prodotto 6,5 milioni di
kW da fonte idroelettrica e 3,5 da
fonte fotovoltaica, anche per
effetto dei nuovi impianti costruiti.
La produzione idroelettrica è
calata fino ad arrivare a meno
della metà della media degli anni

Idroelettrico
Grandi derivazioni
in scadenza, le società
che gestiscono
gli impianti in attesa
di capire gli sviluppi
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